	

LETTERA DI BENEDETTO XVI SULLA SPERANZA CRISTIANA

***

« Spe salvi  facti sumus »: nella speranza siamo stati salvati, dice san Paolo ai Romani e anche a noi (Rm 8,24). La redenzione ci è offerta nel 
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senso che ci è stata donata la speranza, una speranza affidabile, in virtù della quale noi possiamo affrontare il nostro presente: il presente, anche faticoso, può essere vissuto ed accettato se conduce verso una meta e se questa meta è così grande da giustificare la fatica del cammino.
LA FEDE  È  SPERANZA  (2-3)

· Speranza è  l'equivalente di « fede »?

« Speranza » è una parola centrale della fede biblica al punto che in diversi passi le parole « fede » e « speranza » sembrano interscambiabili. La prima lettera di Pietro esorta i cristiani ad essere sempre pronti a dare una risposta circa il logos, il senso e la ragione della loro speranza (cfr 3,15). 

Speranza » è l'equivalente di « fede ». 

· Dal nulla al nulla? 
Paolo ricorda agli Efesini come, prima del loro incontro con Cristo, fossero « senza speranza e senza Dio nel mondo » (Ef 2,12). “Nel nulla dal nulla quanto presto ricadiamo” dice un epitaffio di quell'epoca, parole nelle quali appare ciò a cui Paolo accenna. 
· Una porta spalancata?
Voi non dovete « affliggervi come gli altri che non hanno speranza » (1 Ts 4,13). Anche qui compare come elemento distintivo dei cristiani il fatto che essi hanno un futuro: non è che sappiano nei particolari ciò che li attende, ma sanno nell'insieme che la loro vita non finisce nel vuoto. La porta oscura del tempo, del futuro, è stata spalancata. Chi ha speranza vive diversamente.
· Una schiava con 144 cicatrici 
Giuseppina Bakhita, all'età di nove anni fu rapita da trafficanti di schiavi, picchiata a sangue e venduta cinque volte sui mercati del Sudan. In conseguenza di ciò le rimasero per tutta la vita 144 cicatrici. Infine, nel 1882 fu comprata da un mercante italiano per il console italiano …Dopo « padroni » così terribili di cui fino a quel momento era stata proprietà, Bakhita venne a conoscere un « padrone » totalmente diverso, nel dialetto veneziano, chiamava « paron » il Dio vivente, il Dio di Gesù Cristo. 
· Amata dal « Paròn » supremo 
Fino ad allora aveva conosciuto solo padroni che la disprezzavano…Ora sentiva dire che esiste un « paron » al di sopra di tutti i padroni, e che questo Signore è buono, la bontà in persona. Veniva a sapere che questo Signore conosceva anche lei, anzi che Egli la amava. Anche lei era amata e proprio dal « Paron » supremo. 

· La Grande Speranza: non poteva tenerla per sé 

Ora lei aveva « speranza » non più solo la piccola speranza di trovare padroni meno crudeli, ma la grande speranza: io sono definitivamente amata e qualunque cosa accada, io sono attesa da questo Amore. Mediante la conoscenza di questa speranza lei era « redenta », non si sentiva più schiava, ma libera figlia di Dio. Il 9 gennaio 1890, fu battezzata e cresimata e ricevette la prima santa Comunione. La liberazione che aveva ricevuto mediante l'incontro con il Dio di Gesù Cristo, sentiva di doverla estendere, doveva essere donata anche ad altri. Non poteva tenerla per sé.

LA SPERANZA NEL NUOVO TESTAMENTO (4 – 9)
· Barabba o Gesù?

Gesù non era Spartaco, non era un combattente per una liberazione politica, come Barabba o Bar-Kochba. Ciò che Gesù, Egli stesso morto in croce, aveva portato era qualcosa di totalmente diverso: l'incontro con il Dio vivente e così l'incontro con una speranza che era più forte delle sofferenze
· Schiavo o fratello carissimo?

Ciò che di nuovo era avvenuto appare con massima evidenza nella Lettera di san Paolo a Filemone. Paolo rimanda lo schiavo al suo padrone da cui era fuggito:« Ti supplico per il mio figlio che ho generato in catene . Te l'ho rimandato, lui, il mio cuore. Forse per questo è stato separato da te per un momento, perché tu lo riavessi per sempre; non più però come schiavo, ma molto più che schiavo, come un fratello carissimo » (Fm 10-16). 

· Tutti fratelli e sorelle

Gli uomini che, secondo il loro stato civile, si rapportano tra loro come padroni e schiavi, in quanto membri dell'unica Chiesa sono diventati tra loro fratelli e sorelle. In virtù del Battesimo erano stati rigenerati, si erano abbeverati dello stesso Spirito e ricevevano insieme, uno accanto all'altro, il Corpo del Signore. Anche se le strutture esterne rimanevano le stesse, questo cambiava la società dal di dentro. 
	· Cristo vero “filosofo” e Buon  Pastore 
Verso la fine del terzo secolo incontriamo per la prima volta a Roma, sul sarcofago di un bambino, la figura di Cristo come del vero filosofo che in una mano tiene il Vangelo e nell'altra il bastone da viandante. Con questo suo bastone Egli vince la morte:« Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me » (Sal 23 ). Il vero pastore è Colui che conosce anche la via che passa per la valle della morte; Colui che anche sulla strada dell'ultima solitudine, nella quale nessuno può accompagnarmi, cammina con me guidandomi per attraversarla:
	




Egli stesso ha percorso questa strada, è disceso nel regno della morte, l'ha vinta ed è tornato per accompagnare noi ora e darci la certezza che, insieme con Lui, un passaggio lo si trova.
LA VITA ETERNA, COS’È ?  (10 – 15)

· Vita eterna: un dono o una condanna? 

Oggi molte persone rifiutano la fede semplicemente perché la vita eterna non sembra loro una cosa desiderabile. Non vogliono la vita eterna, ma quella presente. Continuare a vivere in eterno appare più una condanna che un dono. La morte, certamente, si vorrebbe rimandare il più possibile. Ma vivere sempre, senza un termine, tutto sommato, può essere solo noioso e alla fine insopportabile «L'immortalità è un peso piuttosto che un vantaggio, se non la illumina la grazia » (S. Ambrogio)

· Paura o immersione nell'oceano dell'amore?

« Eterno », suscita in noi l'idea dell'interminabile, e questo ci fa paura; « vita » ci fa pensare alla vita che amiamo e non vogliamo perdere e che, tuttavia, è spesso allo stesso tempo più fatica che appagamento. Possiamo soltanto in qualche modo presagire che l'eternità non sia un continuo susseguirsi di giorni del calendario, ma qualcosa come il momento dell'immergersi nell'oceano dell'infinito amore, mentre siamo sopraffatti dalla gioia. «Vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia » (Gv 16,22). 

· La Speranza Cristiana, puro individualismo? 
Babele, il luogo della confusione delle lingue e della separazione, si rivela come espressione di ciò che in radice è il peccato. Questa vita vera, è legata all'essere nell'unione esistenziale con un « popolo » e può realizzarsi per ogni singolo solo all'interno di questo « noi ». 

· I monaci, vite sprecate o i veri ecologisti del mondo?
Bernardo di Chiaravalle, con molte immagini illustra la responsabilità dei monaci per l'intero organismo della Chiesa, anzi, per l'umanità; « Il genere umano vive grazie a pochi; se non ci fossero quelli, il mondo perirebbe.» I giovani nobili che affluivano ai suoi monasteri dovevano piegarsi al lavoro manuale. Un appezzamento selvatico di bosco vien reso fertile, proprio mentre vengono allo stesso tempo abbattuti gli alberi della superbia, estirpato ciò che di selvatico cresce nelle anime. 
LA SPERANZA CRISTIANA NEL TEMPO MODERNO (16 – 31)
· La salvezza viene  dal progresso e dalla politica?
Ora questa « redenzione » non si attende più dalla fede, ma dal collegamento appena scoperto tra scienza e prassi. Ora si chiama: fede nel progresso. Dopo la rivoluzione borghese del 1789…Ci voleva il salto rivoluzionario. Karl Marx raccolse questo richiamo del momento e, con vigore di linguaggio e di pensiero, cercò di avviare questo nuovo passo grande e definitivo della storia verso la salvezza.
 Il progresso non viene più dalla scienza, ma dalla politica …
· Marx ha dimenticato che l'uomo rimane sempre uomo. 
· Ha dimenticato che la libertà rimane sempre libertà, anche per il male. 
· Il suo vero errore è il materialismo: l'uomo, infatti, non è solo il prodotto di condizioni economiche e non è possibile risanarlo solamente dall'esterno creando condizioni economiche favorevoli.

· Quale progresso? E in mano a chi? 
Senza dubbio, il progresso offre nuove possibilità per il bene, ma apre anche possibilità abissali di male. Noi tutti siamo diventati testimoni di come il progresso in mani sbagliate possa diventare e sia diventato, di fatto, un progresso terribile nel male. 
· I cristiani che cosa hanno da offrire al mondo?
È necessaria un'autocritica dell'età moderna in dialogo col cristianesimo e con la sua concezione della speranza. Anche i cristiani, devono imparare nuovamente in che cosa consista la loro speranza, che cosa abbiano da offrire al mondo e che cosa invece non possano offrire. Il cristianesimo moderno deve sempre di nuovo imparare a comprendere se stesso a partire dalle proprie radici… 

L'uomo ha bisogno di Dio altrimenti resta privo di speranza. Un « regno di Dio » realizzato senza Dio si risolve inevitabilmente nella « fine perversa » di tutte le cose… ragione e fede hanno bisogno l'una dell'altra per realizzare la loro vera natura e la loro missione.
· La scienza o l’amore? 
La scienza può contribuire molto all'umanizzazione del mondo e dell'umanità. Essa però può anche distruggere l'uomo e il mondo, se non viene orientata da forze che si trovano al di fuori di essa. Non è la scienza che redime l'uomo. L'uomo viene redento mediante l'amore.
· Quando viviamo davvero?

Ma anche l’amore è tanto fragile può essere distrutto dalla morte. L'essere umano ha bisogno dell'amore incondizionato. Ha bisogno di quella certezza che gli fa dire:« Né morte né vita,  né presente né avvenire, potrà mai separarci dall'amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore » (Rm 8,38-39). Per mezzo di Lui siamo diventati certi di Dio perché il suo Figlio unigenito si è fatto uomo e di Lui ciascuno può dire: « Vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me » (Gal 2,20). Se siamo in relazione con Colui che non muore, che è la Vita stessa,  che è Amore,  allora siamo nella vita. Allora « viviamo ».
· Fuggire da questo mondo? Tu me l'hai impedito!

« Atterrito dai miei peccati, avevo ventilato in cuor mio e meditato la fuga nella solitudine. Ma tu me l'hai impedito e mi hai confortato con la tua parola: « Cristo è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto per tutti » (cfr 2 Cor 5,15) » Agostino ha rinunciato alla sua nobiltà spirituale e ha predicato ed agito in modo semplice per la gente semplice: «Correggere gli indisciplinati, sostenere i deboli, istruire gli ignoranti, moderare gli ambiziosi, incoraggiare gli sfiduciati, aiutare i bisognosi, liberare gli oppressi, tollerare i cattivi e [ahimè!] amare tutti» (S. Agostino)
« LUOGHI » DI ESERCIZIO DELLA SPERANZA (32 – 48)
I. LA PREGHIERA  SCUOLA DI SPERANZA 
Un primo essenziale luogo di apprendimento della speranza è la preghiera. Se non mi ascolta più nessuno, Dio mi ascolta ancora. Se non posso più parlare con nessuno, a Dio posso sempre parlare. Se non c'è più nessuno che possa aiutarmi Egli può aiutarmi. Il Card. Van Thuan:  tredici anni di carcere. L'ascolto di Dio, il poter parlargli, divenne per lui una crescente forza di speranza, di quella grande speranza che anche nelle notti della solitudine non tramonta.(cfr. Preghiere di speranza)

· Ma come pregare? Dilatare e pulire il cuore…

« Supponi che Dio ti voglia riempire di miele. Se tu, però, sei pieno di aceto, dove metterai il miele? Il vaso, cioè il cuore, deve prima essere allargato e poi pulito…. Ciò richiede lavoro, costa dolore. Il giusto modo di pregare è un processo di purificazione interiore che ci fa capaci per Dio e per gli uomini. 
Nella preghiera l'uomo deve imparare che cosa sia degno di Dio, che non può pregare contro l'altro, che non può chiedere le cose superficiali e comode. L'incontro con Dio risveglia la mia coscienza…In questo modo diventiamo capaci di Dio e idonei al servizio degli uomini.
II. L’AGIRE E IL SOFFRIRE  DI OGNI GIORNO 

Io posso sempre sperare, anche se per la mia vita non ho più niente da sperare. Solo la grande speranza-certezza che, nonostante tutti i fallimenti, la mia vita personale e la storia sono custodite nel potere indistruttibile dell'Amore solo una tale speranza può dare il coraggio di  proseguire. 

· Perché la sofferenza?
 La sofferenza fa parte dell'esistenza umana. Sì, dobbiamo fare di tutto per superare la sofferenza, ma eliminarla completamente dal mondo non sta nelle nostre possibilità, perché non possiamo scuoterci di dosso la nostra finitezza e perché nessuno di noi è in grado di eliminare il potere del male, della colpa, fonte di sofferenza… Non è la fuga davanti al dolore, che guarisce l'uomo, ma la capacità di accettare la tribolazione e in essa di maturare, nell’unione con Cristo, che ha sofferto con infinito amore. 
· Non sono solo: Una lettera dall’inferno del martire vietnamita Paolo Le-Bao-Thin(† 1857)
“Questo carcere è davvero un'immagine dell'inferno eterno: ai crudeli supplizi di ogni genere, come i ceppi, le catene di ferro, si aggiungono odio, calunnie, cattiverie, angoscia e tristezza. Dio mi è sempre vicino e ha liberato anche me da queste tribolazioni, trasformandole in dolcezza. Per la grazia di Dio sono pieno di gioia e letizia, perché non sono solo, ma Cristo è con me. Mentre infuria la tempesta, getto l'ancora fino al trono di Dio: speranza viva,che è nel mio cuore... 
· Aiutare chi soffre: vale la pena? 

Una società che non riesce ad accettare i sofferenti, è una società crudele e disumana. L'amore esige sempre espropriazioni del mio io, nelle quali mi lascio potare e ferire. È l'altro sufficientemente importante, perché per lui io diventi una persona che soffre? La fede cristiana ci ha mostrato che verità, giustizia, amore non sono semplicemente ideali, ma realtà di grandissima densità.
· Guardando al Crocifisso, sorge la stella della speranza
L'uomo ha per Dio un valore così grande da essersi Egli stesso fatto uomo per poter com-patire con l'uomo, in modo molto reale, come ci viene dimostrato nel racconto della Passione di Gesù. Da lì si diffonde in ogni sofferenza la consolazione dell'amore di Dio e così sorge la stella della speranza. 
· Il nostro “tesoretto”

Queste persone erano convinte di poter inserire nel grande com-patire di Cristo le loro piccole fatiche, che entravano così a far parte in qualche modo del tesoro di compassione di cui il genere umano ha bisogno. In questa maniera anche le piccole seccature del quotidiano potrebbero acquistare un senso e contribuire all'economia del bene, dell'amore tra gli uomini 
III. IL GIUDIZIO DI DIO, “LUOGO” DI SPERANZA 
· Terrore o speranza? 
«Di nuovo verrà nella gloria per giudicare i vivi e i morti ». La fede in Cristo non ha mai guardato solo indietro né mai solo verso l'alto, ma sempre anche in avanti. Io sono convinto che la questione della giustizia costituisce l'argomento essenziale, l'argomento più forte, in favore della fede nella vita eterna. 

L'immagine del Giudizio finale è in primo luogo non un'immagine terrificante, ma un'immagine di speranza… è un'immagine che chiama in causa la responsabilità. La grazia non esclude la giustizia. Non cambia il torto in diritto. Non è una spugna che cancella tutto così che quanto s'è fatto sulla terra finisca per avere sempre lo stesso valore. 
· Dostoëvskij protesta a ragione … 

Contro un tale tipo di cielo e di grazia ha protestato a ragione, per esempio, Dostoëvskij nel suo romanzo:«I fratelli Karamazov». I malvagi alla fine, nel banchetto eterno, non siederanno indistintamente a tavola accanto alle vittime, come se nulla fosse stato…

· Non scaviamoci la fossa da soli …

Gesù, nella parabola del ricco epulone e del povero Lazzaro (cfr Lc 16,19-31), ha presentato a nostro ammonimento l'immagine di una tale anima devastata dalla spavalderia e dall'opulenza, che ha creato essa stessa una fossa invalicabile tra sé e il povero: la fossa della chiusura entro i piaceri materiali, la fossa della dimenticanza dell'altro, dell'incapacità di amare. 

· Inferno e Paradiso: 
Possono esserci persone che hanno vissuto per l'odio e hanno calpestato in se stesse l'amore. È questa una prospettiva terribile, ma alcune figure della stessa nostra storia lasciano discernere in modo spaventoso profili di tal genere. In simili individui non ci sarebbe più niente di rimediabile e la distruzione del bene sarebbe irrevocabile: è questo che si indica con la parola inferno. Dall'altra parte possono esserci persone purissime, che si sono lasciate interamente penetrare da Dio e di conseguenza sono aperte al prossimo, persone, delle quali la comunione con Dio orienta già fin d'ora l'intero essere e il cui andare verso Dio conduce a compimento ciò che ormai sono…
· L’INCONTRO CON LUI,  GIUDICE E… “AVVOCATO”
Nella gran parte degli uomini rimane presente un'ultima apertura per la verità, per l'amore, per Dio. Nelle concrete scelte di vita, però, essa è ricoperta da sempre nuovi compromessi col male, molta sporcizia copre la purezza… Alcuni teologi recenti sono dell'avviso che il fuoco che brucia e insieme salva sia Cristo stesso, il Giudice e Salvatore. L'incontro con Lui è l'atto decisivo del Giudizio. È l'incontro con Lui che, bruciandoci, ci trasforma e ci libera per farci diventare veramente noi stessi.  Ma nel dolore di questo incontro, in cui l'impuro ed il malsano del nostro essere si rendono a noi evidenti, sta la salvezza. Il suo sguardo, il tocco del suo cuore ci risana mediante una trasformazione certamente dolorosa « come attraverso il fuoco». È un dolore beato, in cui il potere santo del suo amore ci penetra come fiamma. Il nostro modo di vivere non è irrilevante, ma la nostra sporcizia non ci macchia eternamente, se almeno siamo rimasti protesi verso Cristo, verso la verità e verso l'amore. Il dolore dell'amore diventa la nostra salvezza e la nostra gioia. La grazia consente a noi tutti di sperare e di andare pieni di fiducia incontro al Giudice che conosciamo come nostro « avvocato », parakletos(1Gv 2,1)
· Si possono aiutare i nostri defunti?
Alle anime dei defunti, può essere dato « ristoro e refrigerio » mediante l'Eucaristia, la preghiera e l'elemosina. Le nostre esistenze sono in profonda comunione tra loro. Nessuno vive da solo. Nessuno pecca da solo. Nessuno viene salvato da solo. Continuamente entra nella mia vita quella degli altri: in ciò che penso, dico, opero. E viceversa, la mia vita entra in quella degli altri: nel male come nel bene. Così la mia intercessione per l'altro non è affatto una cosa a lui estranea,  neppure dopo la morte. 
	MARIA, STELLA DELLA SPERANZA (49-50)
Da più di mille anni, la Chiesa saluta Maria, come « stella del mare »: Ave maris stella. La vita è come un viaggio sul mare della storia, spesso oscuro ed in burrasca. Gesù Cristo è la luce per antonomasia, il sole sorto sopra tutte le tenebre della 
	




storia. Santa Maria, attraverso il tuo « sì », la speranza dei millenni doveva diventare realtà.Tu ti sei inchinata davanti alla grandezza di questo compito e hai detto « sì »  Nella notte del Golgota, tu sentisti nuovamente questa parola. « Non temere, Maria! » Così tu rimani in mezzo ai discepoli come la loro Madre, come Madre della speranza. Santa Maria, Madre di Dio, Madre nostra, insegnaci a credere, sperare ed amare con te. Stella del mare, brilla su di noi e guidaci nel nostro cammino!

30 novembre, Sant'Andrea Apostolo, 2007                                                      BENEDICTUS PP. XVI

S. LUIGI ORIONE:
All’unità del mondo raggiunta con la forza, 
succederà quella delle menti sotto l’obbedienza di Cristo. 

La forza divide gli uomini; la carità li unisce. Solo Cristo darà soluzione a questo problema 

diffondendo una grande luce di misericordia tra gli uomini  (Scritti 69, 353 ss.)
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